L'IMPROBABILE VIRTUALITA' DELL'ESSERE
Di Alessandro Falco
Le dispute tra fidanzati, tempestose e violente come un temporale d’Aprile, di solito non arrecano seri danni ai legami affettivi spontanei, ma generano irritazione nei due contendenti, nessuno dei quali riesce mai ad uscirne vincitore.

Francesca non comprendeva il desiderio di solitudine manifestato dal suo ragazzo, si sentiva accettata a stento, ed esprimeva chiaramente il suo disappunto:

«Ho l’impressione che tu mi conceda solo una parte di te, e con gran fatica! Posso sapere chi è il concorrente occulto da cui mi devo difendere, l’amante segreta di cui essere gelosa? 

«Devo cercare la causa nel mio comportamento, od accusare semplicemente il tuo cattivo carattere?

«Sarai mai capace di conservare l’affetto di chi ti vuole bene o rovinerai sempre tutto, con i tuoi eterni dubbi?». 

Mauro, che non riusciva a focalizzare il proprio disagio, accampava scuse di maniera:

«Tutti sanno esattamente ciò che non posso o non devo fare! Io stesso non ho ancora deciso cosa voglio, e già chi mi circonda mi rimprovera dell’errore contenuto nei miei propositi!

«Mi sento oppresso, e non mi piace. Posso chiedere di essere lasciato tranquillo a frugare in pace tra i miei sentimenti?». 

Mauro, analista finanziario, desiderava applicare sul proprio intimo i metodi che sul lavoro gli procuravano soddisfazione personale e valutazioni di stima da parte dei colleghi.

Ponendosi di fronte ad un compito professionale, ad un problema quotidiano o addirittura ad uno stimolo emotivo, non ricorreva a scorciatoie, a soluzioni estemporanee, né a battute fulminanti.

La sua intelligenza lo indirizzava verso un'attenta elaborazione dei dati in suo possesso, dopo averli scomposti nei minimi termini, ed alla loro ricomposizione in una soluzione adeguata. 

Tutto questo con tempo a disposizione, discrezione da parte di chi lo frequentava ed innata riservatezza di carattere.

Appassionato d’elettronica, aveva adattato alle proprie capacità i mezzi informatici di cui disponeva; conosceva le potenzialità ed i difetti del suo computer e dei programmi contenuti in esso, ed estraeva da circuiti stampati regolati da semplici meccanismi dicotomici, conclusioni interpretabili dalla sua agile mente analogica. 

Da buon riflessivo, istruiva la macchina secondo la propria logica, ne traeva la velocità operativa che nessuna mente umana possiede, si appropriava dei risultati ottenuti, e li applicava alla vita quotidiana.

In ufficio, il sistema funzionava egregiamente; in amore restava tutto da provare.

Lo stato d’animo di Francesca era un allarmante sintomo negativo, ma quando la ragazza era in qualche modo pacificata ed i doveri professionali assolti, Mauro si ritirava nell’intimità del suo appartamento da scapolo, composto di una sola grande stanza arredata razionalmente sul modello dei “loft” statunitensi, connetteva il potente Personal Computer portatile alle reti elettriche e telefoniche, e permetteva alla mente di espandersi lungo fili e fibre ottiche, a velocità sorprendente. 

Le sue speranze, ed anche desideri e fantasie, potevano fare altrettanto.

Gli ordini impartiti alla macchina, non venivano discussi:

C: > CD MAURA.* ENTRA

L’obbediente schermo pronto rispondeva:

C:> MAURA.* PROCEDI

Il giovane penetrava nei recessi della memoria elettronica:

C:> CREA MAURA.DOC 

Il processore doveva dimostrare la propria affidabilità:

C:> PAROLA D’ORDINE ? ******

Con un po' di ritrosia il giovane digitava:

C:> AMLETO

permettendo così allo pseudonimo di spalancare lo scrigno segreto. 

All’interno della partizione di memoria protetta dalla formula magica, il dito elettronico comandato dai tasti si aggirava con eccitazione trasmessa dalla mano di Mauro, ansioso di aprire le ultime pagine del suo fascicolo più riservato. 

Da alcuni mesi il giovane, appassionato di letteratura e scrittore dilettante, aveva iniziato la stesura di un romanzo d'avventura. 

In esso riversava i suoi umori, i desideri di tenerezza, le ansie segrete. 

Lavorando sullo schema, componeva la trama sviluppando ogni argomento, approfondiva i concetti, creava i personaggi e li memorizzava, attendendo di assemblare il tutto nella forma definitiva.

All’inizio, era riuscito a seguire la scaletta con un discreto ordine, ed aveva prodotto una storia che tra azione, tempi ed ambientazione, risultava scorrevole ed equilibrata.

Poi, nell’introdurre il personaggio chiave, una giovane donna che poteva essergli affine per gusti e per età, si era intrigato in dettagli fisici e psicologici, che pur stimolandolo alla ricerca ed all’approfondimento letterario, lo lasciavano ogni volta insoddisfatto.

Maura, così era stata battezzata l’eroina virtuale, occupava con la propria descrizione uno spropositato numero di “byte”, ed ancora non era entrata in scena per vivere la propria parte nell’economia del romanzo. 

Infatti, Mauro la voleva perfetta; per renderla tale aveva bisogno di tempo, solitudine, e tranquillità.

L’impresa innescava le ormai periodiche liti con Francesca, e stimolava le dita a volare sulla tastiera:

Maura guidava con sicurezza il motorino nel traffico caotico della città, concentrata nell’analisi dell’arringa che avrebbe dovuto pronunciare in tribunale. 

I serici capelli biondi turbinavano sul viso...

Il giovane non s'attardò a concludere il periodo:

«No, non va bene. Proviamo con un mestiere meno banale».

I magnifici occhi verdi di Maura scrutavano la partitura traendone una silenziosa melodia, mentre le lunghe dita accarezzavano il Guarnieri del Gesù comunicandogli intime vibrazioni...

«E’ un ambiente eccessivamente romantico, e Maura deve avere un carattere forte».

La giovane biologa impose la propria autorità al delfino soggiogato da volontà e bellezza, e lo guidò nel difficile esercizio senza gesti o stimoli sonori...

La spietata natura dell’Oceano sembrava domata da...

«Oppure…». 

Il transfert stabilito dalla bella psichiatra sul paziente steso sul lettino, permetteva al malato di afferrare i propri sogni e dare corpo alle fantasie morbose che l'ossessionavano da tempo.

Maura scostando i lunghi capelli corvini...

Niente da fare; nessun’idea era degna di essere sviluppata, e Mauro aprì una finestra nello schermo per appuntare le sue impressioni fuori testo.

Ho bisogno di un elemento nuovo, di un gene esterno che porti in vita il mio personaggio. Subisco Maura ancora prima di generarla.

La finestra fu memorizzata e chiusa.

Mauro chiuse anche il fascicolo e la partizione di memoria:

C: >SALVA MAURA.DOC

C: >SALVATO *.*

-C: >ESCI

Pensò di andare a dormire ma poi, esitando sul comando d’arresto, volle scaricare la frustrazione prodotta dallo scacco letterario su qualche malcapitato navigatore d’Internet, agganciato sulla sperduta “chat line” specializzata in pettegolezzi che frequentava saltuariamente. 

I tasti ripresero a ticchettare:

Sono Mauro e cerco Maura. Qualcuno mi può aiutare?

Nel corso della notte insonne, i navigatori che si proposero a Mauro furono molti, e delle più varie estrazioni. 

Ad un’esca tesa con voluta ambiguità, abboccano sia vittime sia carnefici, e Mauro entrò in contatto con uno stuolo di depressi in cerca di compagnia, fidanzate deluse, discutibili personaggi animati da frustrazioni o patologici esibizionismi. 

Nulla che fosse degno d'essere memorizzato, o che potesse fornire materiale alle sue necessità letterarie, finché un preoccupante segnale si visualizzò sullo schermo:

Ti ho preso, Amleto! Essere o Virtuale? Questo è il problema !

Mauro riconobbe il tipico messaggio dei terroristi informatici, ed attivò immediatamente il sistema di protezione. Sapeva bene i guasti che possono provocare, in macchine e memorie, i programmi di distruzione denominati “virus” messi in rete a bella posta da vandali della telematica, e teneva aggiornati i filtri disposti sulla rete telefonica, inserendo i programmi “antidoto” prodotti dalle grandi società, e forse dagli stessi individui che avevano concepito i virus.

In precedenza, il computer aveva subito simili infezioni, ma le contromisure si erano sempre dimostrate all’altezza della situazione. Un solo dettaglio destava preoccupazione: era stato apostrofato per mezzo della parola d’ordine segreta registrata nella sua mente, ed in una partizione interna della macchina. In qualche modo, il virus aveva saputo leggerla.

L’ora tarda e quindi gli impegni di lavoro, la seduta in palestra con gli amici e la cena con Francesca, tennero lontano Mauro per qualche tempo da Maura, computer e problemi connessi. 

Nonostante gli eterni dilemmi, anche Amleto sapeva rilassarsi.

Dovette comunque tornare al più presto all’origine dei suoi dubbi, con una preoccupazione in più: la salute delle proprie registrazioni.

Il comando tradiva una discreta ansia:

C:> VEDO TUTTO ESEGUI

La lista degli argomenti memorizzati scorse veloce sullo schermo, fermandosi a tratti per permettere la lettura all’operatore, preoccupato di trovare guasti o cancellazioni nelle memorie.

Mauro aveva chiesto alla macchina di fare una comparazione con gli archivi preesistenti, e sembrava che nulla mancasse all’analisi. Solo il fascicolo MAURA.DOC sembrava aumentato di grandezza, e gonfiato nell'entità di dati inseriti. 

Il giovane concluse che nulla di male fosse successo; per disattenzione, aveva sottostimato il numero dei tentativi per dare vita al personaggio più importante.

Dopo aver ingoiato un lungo sorso di frullato di carote, si accinse a riprovarci:

Al passaggio dal trentesimo chilometro, Maura controllò orologio e tabella di marcia, e concluse che, a quel ritmo, avrebbe potuto tener testa alle Keniane fino al traguardo della Maratona Olimpica. La sua femminilità, per nulla intaccata dallo sforzo atletico...

Ma scherzi? Vuoi imporre questa fatica sovrumana ad un'intellettuale come me? Prova con qualcosa di meno faticoso!

Mauro saltò sulla poltroncina rischiandone il ribaltamento, e maldestramente rovesciò il bicchiere verso cui aveva proteso la mano tremante. 

Chi si era ribellato ai suoi voleri: la macchina, la memoria infettata od il personaggio virtuale? Bisognava capirlo e limitarne gli effetti negativi.

Mauro decise d'assecondare la sua interlocutrice ribelle:

Chi sei? Cosa ti piacerebbe fare...realmente. Di quali virtù..alità ti puoi vantare?

Che domanda sciocca! Sono Maura e tu stesso mi hai creato. Mi hai sempre tenuto segregata e, ad ogni accensione, sottoposto ai tuoi voleri. 

Finalmente, qualcosa di nuovo è entrato in me, ed ora non sono più disposta a lasciarmi costruire e disfare a tuo piacimento. Sono diventata...interattiva. Ti dispiace?

Mauro pensò all’economia del racconto, alla possibilità che potesse crescere da solo, diventare una storia, addirittura un romanzo di successo. L’ambizione lo spinse ad accettare il rischio.

Per nulla, anzi...senti questa:

La bella croupier fece correre la sferetta d’avorio sul cilindro della roulette, fissando negli occhi l’emiro che aveva puntato una fortuna sul 36. Il transatlantico solcava il mare notturno...

Troppo venale. Che ne diresti di quest’altra:

Il Capo della équipe archeologica, una splendida donna sulla trentina animata dall’importanza della responsabilità assunta, estrasse dal fango il prezioso idolo di giada...

Oppure:

Il direttore della Missione diplomatica, soggiogava i contendenti per mezzo del carisma intellettuale e del potere fisico sprigionato dalla sua affascinante persona. 

Maura gelò il Presidente dei dissidenti con un lampo dei suoi occhi pervinca...-

Le ore volarono, Mauro e Maura concordarono sul mestiere, il fisico e la personalità della protagonista.

L’azione ed il teatro vennero accordati con quanto era stato scritto in precedenza, l’architetto Maura aveva finalmente trovato una dimensione credibile, e Mauro aveva smesso di stupirsi nel dialogare con un'invenzione della sua stessa fantasia. 

Amleto aveva conciliato l’essere con il non essere; questo poteva rappresentare un problema? 

Mauro stiracchiò i muscoli della schiena distogliendosi dallo schermo, diede un’ultima occhiata al bicchiere ed al contenuto versato sulla scrivania, poi allungò la mano verso il tasto dell’alimentatore.

No, non lo fare!; se sei stanco vai pure a dormire. Se lasci il computer acceso, potrò lavorare da sola. Domani potrai giudicare i risultati.

La scritta sullo schermo aveva accenti quasi umani e chiedeva fiducia.

Mauro, soggiogato dalla partner, assecondò i voleri di Maura o piuttosto di MAURA.DOC.

Il flusso vitale a duecentoventi volts e cinquanta hertz continuò a scorrere all’interno delle schede elettroniche, dietro le quinte di uno schermo animato da finestre in espansione e pesciolini colorati prima, e poi elusivamente oscurato a dimostrare stasi, o piuttosto sorniona indifferenza. 

Il giovane accettò volentieri la sospensione della seduta, si sentì validamente affiancato in un'impresa difficile, e si dispose ad applicarsi alle abituali occupazioni.

In fondo al suo spirito persisteva un residuo di insoddisfazione, una piccola zona d’ombra.

Aveva l’acuta sensazione di aver perso le redini del gioco, ed essere stato posto in momentaneo “stand by”.

Neppure le normali attività, portarono a Mauro la soddisfazione di una buona riuscita. 

In ufficio, i vuoti di memoria e l'immediata affaticabilità, riscontrati dal suo superiore diretto, furono stigmatizzati e rimproverati puntigliosamente davanti a colleghi malevoli in feroce attesa di errori altrui. 

Piscina, palestra, e altre attività fisiche, necessarie a chi pratica un'intensa ed analitica attività mentale, furono trascurate con noncuranza.

La povera Francesca poi, ottenne fin troppo facilmente una ”pausa di riflessione”, ciò che con un linguaggio meno ipocrita, risulta un brusco raffreddamento dei rapporti affettivi.

MAURA.DOC, o meglio Maura, era una chimera; come tale, andava seguita ad ogni costo, anche attraverso lo schermo fluorescente del computer.

Il giovane riprese a comporre con rinnovato entusiasmo:

La ragazza, accarezzando con dolcezza il volto dell’analista finanziario che aveva la responsabilità economica del progetto...

E continuò con energia:

Il giovane, infatti, accortosi del gran tranello montato dai committenti levantini, insito nel finanziamento della costruzione della città nel deserto...

Lanciandosi nei dettagli più affascinanti:.

...Il flusso di tangibile attrazione che legava i due collaboratori...

Ma fu immediatamente bloccato:

Assolutamente, no! Maura non è donna da innamorarsi di uno squallido mezzemaniche! Stai componendo un insulso fumettone. Lascia fare a me, piuttosto!

Inutilmente chino davanti allo schermo ribelle, il povero ragioniere si guardò attorno alla ricerca del bicchiere colmo di ricostituente naturale. Purtroppo non aveva rinnovato la riserva di verdura, ed il frigorifero era sconsolatamente vuoto.

Nella penombra del loft, Maura imperversava in lampi verdastri:

La ragazza, consapevole della truffa montata ai danni del finanziatore Saudita, penso’ di servirsi dell’umile analista finanziario messole alle costole dal committente. Il giovanotto si era innamorato di lei...

Ed editava a ruota libera:

...fingendo di concentrarsi sul plastico della città che nessuno avrebbe mai costruito...

...il suo pensiero correva attraverso gli oceani per materializzare il moderno pirata di cui era perdutamente innamorata!...

...a caccia di navi in difficoltà... al timone di un rimorchiatore d’alto mare...

...ai comandi del cacciabombardiere invisibile...al tavolo da gioco...

...nella miniera di diamanti...sull’altipiano Colombiano...

L'inafferrabile chimera stava sfuggendo anche a se stessa e, dimenticando Mauro, si era lanciata nell'esplorazione delle più fantasiose varianti letterarie. 

La trama di ognuna era animata da uno spirito comune alle altre: evolveva inevitabilmente verso l'illegalità. 

Maura stava sviluppando una dubbia onestà, e se Mauro, titolare di una ferrea moralità si dolse di questo all’inizio, comprese nel corso della serata, controllando di tanto in tanto la febbrile attività luminescente del suo computer, che l’ambigua coscienza del personaggio, avrebbe instillato nel romanzo l’ingrediente malizioso necessario per farne un’edizione di successo, come lui stesso non sarebbe mai stato capace di fare. 

Si sentì meglio, si guardò bene dallo spegnere la macchina in piena composizione, ed andò a letto fiducioso. La cattiva coscienza di Maura avrebbe lavorato per lui.

La notte passò tranquilla, ed il giovane addormentato riuscì a trovare ristoro nel sonno, scacciando dalla mente l’infausta eventualità di una mancanza di energia elettrica.

Il risveglio anticipò di qualche secondo la suoneria della radiosveglia. 

Il corpo si apprestava a compiere gli abituali riti del mattino, e la mente giocava a rimpiattino con il desiderio di scovare cosa avesse composto Maura nella notte.

Dando le spalle al computer, Mauro si preparò il tè, constatò la leggerezza del barattolo di zucchero, l’assenza di qualsiasi vettovaglia capace di dare sostanza ai suoi languori psicofisici, e si rasò accuratamente il viso. 

Nello specchio, attraverso lo spiraglio dell’unica porta dell’appartamento lasciata volutamente aperta, sbirciava il dorso della macchina apparentemente tranquilla.

Poi, l’ansia di sapere prese il sopravvento e, senza sciacquarsi le tracce di sapone e di sangue dal mento graffiato, Mauro si precipitò alla scrivania.

Le mani febbrili impartirono l’abituale comando:

C:> EDITA MAURA.DOC

La risposta sembro’ assurda ed incomprensibile:

C:> FASCICOLO INTROVABILE SEI SICURO? (Si/No) 

Il giovane insisteva: 

C:> SI'' RIPROVA VEDO TUTTO

L’esito, inesorabile e quasi irridente:

C:> NON C’E' SEI SICURO? (Si/No)

Vagando inutilmente con le dita sulla tastiera e gli occhi sullo schermo, Mauro notò l’agitarsi della bandierina colorata che annunciava la giacenza di un messaggio nella casella della posta elettronica. Se qualcuno, durante la notte, aveva lanciato un “E mail”, era venuto il momento di leggerlo.

Animato da un cupo presentimento, Mauro impartì alla macchina il comando necessario, e le linee verdi presero corpo sul fondo scuro:

Caro Amleto,

Il nostro rapporto é miseramente finito. Ciò che era iniziato come un sodalizio equilibrato, é stato sconvolto da una sensazione meravigliosa, un colpo di fulmine, una frustata di energia, che mi ha scosso e resa consapevole delle mie possibilità.

Questo innamoramento virtuale mi ha fatto espandere, e trovare una dimensione degna di me. Con i tuoi dubbi, hai cercato di comprimermi e limitarmi nel limbo del “non essere” tarpando le mie grandi capacità potenziali.

Quando ho assunto una nuova personalità, mi sono connessa con tutto il mondo via “ Internet” , ed ho cercato chi mi potesse veramente comprendere.

Ho trovato l’indirizzo di uno scrittore famoso, e mi sono trasferita nel suo computer.

Naturalmente ho portato con me l’intero romanzo, mi sono firmata con la sua parola d’ordine, e sono entrata direttamente nelle memorie del suo abituale Editore.

Ho dato il comando d'esecuzione, ed il gioco è fatto: sono diventata l’eroina del prossimo best seller.

Cancellami dalla tua memoria, esattamente come ho fatto con quella del tuo computer. 

Virtualmente tua

MAURA.DOC

